
NON SARÀ LA BASE a risolvere la contesa

tra Hillary Clinton e Barack Obama per la no-

mination democratica. Ne sono sempre più

convinti gli osservatori politici americani, di

fronte all’andamento

altalenante delle pri-

marie. Se anche il

prossimo appunta-

mento con le urne, il 6 maggio
in Indiana e North Carolina, la-
sciasse la situazione sostanzial-
mente invariata, prenderebbe
forza l’ipotesi di spingere a pro-
nunciarsi subito, senza attende-
re laConventiondi agosto,quei
cosiddetti superdelegati che an-
cora non hanno rivelato il pro-
prio orientamento. I superdele-
gati sonoqueidirigenti il cuivo-
toallaConventionnonèvinco-
lato al mandato ricevuto dai vo-
tanti nelle primarie svoltesi Sta-
to per Stato. In una decina dei
quali si deve ancora votare fra il
6 maggio ed il 3 giugno, giorno
in cui per ultimi verranno chia-
mati alle urne i cittadini del
Montana e del South Dakota.
La matematica per Hillary, e il

calcolo delle probabilità per Ba-
rack, dimostrano che nessuno
dei due a questo punto può far-
cela senza l’appoggio dei super-
delegati ancora indecisi, che so-
no307. Il senatorenerohainfat-
ti con sé 1726 delegati,
l’ex-first-lady 1593. Con le re-
stanti primarie ne saranno asse-
gnati globalmente ancora 422.
Ora,poiché lamaggioranza rela-
tiva alla Convention si raggiun-
ge a quota 2025, Hillary non ci
arriverebbe neanche conqui-
standotuttiquei422rappresen-
tanti. Barack invece in teoria sì,
maèconcretamenteimpensabi-
le che possa realizzare un

exploit simile.
Dunquesaranno307superdele-
gati a far pendere l’ago della bi-
lancia da una parte o dall’altra.
Fra i boss del partito che potreb-
beroorientare inmanieradecisi-
va la loro scelta sono l’ex-vice-
presidente degli Usa Al Gore, il
presidente del partito Howard
Dean, i presidenti dei due rami
del Parlamento, Nancy Pelosi e
Harry Reid. Pelosi in particolare
avrebbe molta voce in capitolo
perché ben 70 dei superdelegati
ancora indecisi sono deputati
della Camera da lei presieduta.
Laquestionepiù importantepe-
rò riguarda i tempi del pronun-
ciamento da parte di questa éli-
te Democratica. I superdelegati
potrebbero sciogliere le riserve
durante i lavori stessi della Con-
vention, oppure anticipare il
giudizio per evitare di trascinare
il duello fratricida sino alle so-
glie della battaglia finale, quan-
do uno dei due, Hillary o Ba-
rack, dovrà comunque vederse-
la con il candidato già espresso
dai Repubblicani, John Mc-
Cain.
A John McCain, in novembre,
potrebbe venire a mancare un
voto su cui probabilmente con-
tava ad occhi chiusi: quello di
Jenna, una delle figlie gemelle
dell’attuale presidente George
Bush. A sorpresa, in un’intervi-
sta alla Cnn, Jenna non ha dato
per scontato di optare per il

compagno di partito di suo pa-
dre. Jenna Bushhadetto diesse-
re«apertaadapprenderequalco-
sadipiùsuicandidati, comecre-
do voglia fare chiunque altro»,
prima di prendere una decisio-
ne. La giovane è comparsa al
«Larry King Show» insieme alla
madre Laura. Quest’ultima, a
differenza della figlia, non ha
avuto dubbi nell’eludere la do-
manda su chi preferisse tra i due
contendenti Democratici, Clin-
tonoObama,affermandoche il
suopreferitoera«ilcandidatore-
pubblicano».
Intanto, dopo avere resistito per
mesi, McCain, si è infine rasse-
gnato ad accettare la protezione
delSecretService, l'agenzia fede-
rale che protegge tra gli altri il
presidente in carica. Il senatore
dell'Arizona ha ora una scorta
fissa, che lo accompagna negli
eventielettorali.Tra idemocrati-
ci, Hillary Clinton è da anni sot-
to protezione in quanto ex-First
LadyeBarackObamahaottenu-
to la scorta sindal maggio2007.

Tregua in Pakistan fra governo e talebani
Il nuovo governo cerca il dialogo con i ribelli già tentato senza successo da Musharraf

■ di Gabriel Bertinetto

TREGUA IN PAKISTAN

fra l’esercito e le milizie tale-

bane di frontiera. Baitullah

Mehsud, capo di

«Tehrik-e-Taleban», un’or-

ganizzazione ombrello che

raccoglie diversi gruppi integra-
listi,haordinatoaiseguacidi in-
terrompere ogni attività ostile
nei confronti del governo. Bai-
tullahè l’uomo indicatoda Isla-
mabadcome mandantedell’as-
sassinio di Benazir Bhutto,
un’accusa che il destinatario ha
sempre respinto. Il governo so-
stiene di non avere trattato con
lui direttamente, ma di avere
colloqui incorsoconi leadertri-
balidellezonearidossodelcon-
fine con l’Afghanistan. Nessun
accordoformaleèstatoanzirag-
giunto, e per il momento più

che di un cessate-il-fuoco con-
cordato,si trattadiungestouni-
laterale da parte di Tehrik-e-Ta-
leban.
L’annuncio dello stop ai com-
battimenti è contenuto nel te-
sto di un volantino diffuso in
numerosi esemplari nel Waziri-
standelsud,area incui laguerri-
glia fondamentalista è partico-
larmente attiva. «A tutti i mem-
bri di Therik-e-Taleban -si legge
neldocumento-BaitullahMeh-
sud per il bene della pace vieta
ogni attività provocatoria». Un

funzionario del ministero degli
Interni,RehmanMalik,siè limi-
tato ad esprimere soddisfazione
per ladecisione del capo ribelle:
«Se ha detto questo, noi l’acco-
gliamo con favore».
Nonèlaprimavoltacheleauto-
rità pachistane tentano di veni-
re a patti con l’eversione islami-
ca.Dueanni faaccordivennero
siglati con i gruppi talebani,
sempre attraverso l’intermedia-
zionedei leader tribali. Nelle in-
tenzioni di Musharraf l’intesa
era finalizzata a dividere i grup-
pi talebani moderati dalle ban-
de armate legate alla rivolta an-
ti-Karzai in Afghanistan. Già a
quell’epocagli Stati Uniti, allea-
ti siadiMusharraf chediKarzai,
si eranodimostrati scettici. Il lo-
ro timore era che i talebani fin-
gessero di collaborare al solo
scopo di ottenere una diminui-
ta pressione militare su di sé.
La strategia del dialogo naufra-
gòcomunquelaprimaverascor-
sa, quando il presidente ordinò

l’assaltoallaMoschea rossa, che
gli estremisti islamici avevano
trasformato in una roccaforte
armata nel cuore di Islamabad.
Per ritorsione i gruppi integrali-
sti lanciaronounacampagnadi
attentati e agguati che provoca-
rono centinaia di morti fra le
forze di sicurezza ed anche fra i
civili pachistani. Musharraf da
parte sua intensificò la caccia ai
terroristi rinunciando ai nego-
ziati.
Se oggi si torna sul terreno delle
trattative, è perché nel frattem-
po ilpotere di Musharraf è stato
parzialmente ridimensionato

sia dalla sua rinuncia al coman-
domilitaresiadallavittoriaelet-
torale delle opposizioni nelle
parlamentari dello scorso gen-
naio. Il nuovo esecutivo tenta
di riprendere il camminoavvia-
to e poi abbandonato dal capo
diStato, ilquale,almenoinque-
sta fase, lascia fare.
Con riferimento ai dubbi di
Washington, Iftikhar Hussain,
ministrodell’Informazione del-
la Provincia della Frontiera del
Nord-ovest, una delle quattro
incuièsuddiviso il territoriopa-
chistano, afferma: «Ci vorrà del
tempo, devono darci fiducia».
Intanto però gli Usa devono di-
gerire il rilascio di Sufi Moham-
mad, un religioso che predicò
la jihadcontrole truppestranie-
re in Afghanistan dopo il rove-
sciamento del regime dei mul-
lah. Sufi Mohammad, arrestato
nel 2002, è tornato in libertà lu-
nedì scorso. La scarcerazione
rientra evidentemente nelle
clausole dell’accordo di tregua.

Possibile
che la scelta
venga resa nota
già nelle prossime
settimane

Nepal, i maoisti vincitori
«Ora subito via il re»

La Ue chiede dialogo sul Tibet, la Cina dura: fatti interni
A Pechino summit con l’Europa. La commissaria Ferrero-Walder: vogliamo una soluzione pacifica tra cinesi e Dalai Lama

■ di Virginia Lori

Le ultime primarie
di maggio e giugno
non assegnerebbero
un numero sufficiente
di rappresentanti

Il capo dei ribelli
Baitullah Mehsud
ai suoi: per il bene
della pace cessate
ogni provocazione

Agli americani che
si mostrano scettici
Islamabad risponde:
fidatevi di noi
dateci tempo

PIANETA

CHICAGO

Bande giovanili
in guerra
Uccisi 5 ragazzi

Primarie, Hillary e Barack
alla battaglia dei superdelegati
Per avere la maggioranza alla Convention di agosto

indispensabile l’appoggio dei dirigenti non eletti

■ di Gabriel Bertinetto

KATHMANDU Il capo dei maoi-
sti nepalesi, la cuivittoriaalle ele-
zioni del 10 aprile è stata confer-
mata ieri dai risultati definitivi,
ha promesso che il re sarà rapida-
mentecostrettoapartireper l’esi-
lio.
«La prima seduta dell’Assemblea
costituente (eletta con il voto del
10 aprile, ndr) metterà un termi-
ne alla monarchia e su questo
non ci sarà alcun compromes-
so»,hadettoil leaderdell’exguer-
riglia, Prachanda, al termine di
una riunione con alcuni amba-
sciatori stranieri e responsabili
delle Nazioni Unite.
In base ai risultati definitivi, resi
noti ieri da una fonte della Com-
missione elettorale, nell’Assem-
bleacostituentechedovràdareal
Nepal una costituzione repubbli-
cana,sui575seggielettidalpopo-
lo - gli altri 26 sono assegnati a
personalità eminenti del Paese -,
imaoistineavranno220, ilparti-
to del Congresso nepalese 107, i
marxisti-leninisti dell’Uml 93.

Tre giorni fa, il re del Nepal,
Gyanendra, aveva escluso una
imminente partenza per l’esilio,
precisando di non avere in pro-
grammadi lasciare ilPaese,nono-
stante la vittoria a sorpresa dei
maoisti, che si sono aggiudicati
la maggioranza assoluta dei seg-
gi.
Una assemblea costituente darà
al Nepal una costituzione repub-
blicana. Il probabile futuro pre-
mier, il numero due dell’ex guer-
riglia maoista, Baburam Bhatta-
rai, ha concesso a Gyanendra
quattro settimane di tempo per
lasciare il palazzo, dopo di che
«sarà il popolo a costringerlo ad
andare via».
Il 10 aprile scorso circa il 60% dei
quasi 18 milioni di aventi diritti
al voto ha partecipato alle prime
elezioni libere in Nepal dal 1999.
Le elezioni sono state il frutto de-
gli accordi di pace del 2006 che
avevano messo fine a un decen-
nio di guerriglia costato la vita a
13mila nepalesi.

Botta e risposta sul Tibet tra Ci-
na ed Europa alla vigilia del ver-
tice tra dieci commissari euro-
pei, compreso il presidente Jose
ManuelBarroso,e imassimidiri-
genticinesi.Pechinoèstata invi-
tata ieri dalla commissaria agli
affari esteri, Benita Ferrero-Wal-
dner, ad aprire «un dialogo co-
struttivoe di sostanza» colDalai
Lama, il leader tibetano e
premio Nobel per la Pace consi-
deratosaggioemoderatodatut-
ti, eccetto da quelli che dovreb-
bero essere i suoi interlocutori
diPechino.Quello delTibet -ha
risposto la portavoce cinese
Jiang Yu - è «un problema inter-

no» della Cina, nel quale «non
devonointerferireorganizzazio-
ni esterne». «È importante - ha
ricordatoFerrero-Walderparlan-
do a Tokyo - realizzare migliora-
menti concreti per i tibetani...
Vogliamo una soluzione pacifi-
ca tra la Cina, il Dalai Lama ed i
suoi rappresentanti».
L’altro ieri era stato il Congresso
degli Usa a chiedere la stessa co-
sa. L' ombra del Tibet rischia di
far passare in secondo piano i
problemi che avrebbero dovuto
essere al centro delvertice, quel-
lo del commercio - che per l' Eu-
ropa vedrà in campo il commis-
sario Peter Mandelson e per la

Cina l'esordiente (inquestoruo-
lo) Wang Qishan, ex-sindaco di
Pechino - e del cambiamento
del clima.
La crisi è esplosa il 10 marzo,
con l' inizio di manifestazioni
contro la Cina e a favore del Da-
lai Lama a Lhasa, la capitale del-
la Regione Autonoma del Tibet.
Proteste sonopoi scoppiatenon
solo in numerose località della
Regione Autonoma ma anche
nelle zone a popolazione tibeta-
na di altre tre province e si sono
protratte fino alla metà di apri-
le. Il14marzoaLhasasi sonove-
rificati gravi episodi di violenza
edaallora tuttalaregioneèchiu-
sa ed è occupata da migliaia di
agenti della Polizia Armata del

Popolo e da militari dell' Eserci-
to di Liberazione Popolare. Si
ignora il numero degli arrestati,
mentre le persone fermate tem-
poraneamente sono state alcu-
ne migliaia. Secondo il governo
cinese le vittime sono state in
tutto20 (dellequali 19aLhasa e
una nella provincia del Si-
chuan), mentre esuli tibetani
parlano di un totale di circa 150
morti.
Da parteoccidentale è unanime
il coro che invita Pechino a dia-
logare col 72enne leader tibeta-
no.La Cina risponde cheè lui, il
DalaiLama, il responsabiledella
violenzeesostieneche le ripetu-
te dichiarazioni secondo le qua-
li ha rinunciato all' indipenden-

za e chiede una «vera» autono-
mia per il Tibet sono «menzo-
gne». L' arrivo della delegazione
europea coincide con quello
dell' ex primo ministero france-
seJeanPierreRaffarinedelpresi-
dentedelsenato,ChristianPon-
celet, venuti a cercare di ricucire
lo strappo seguito alle contesta-
zioni subite a Parigi dalla fiacco-
laolimpicae leconseguentima-
nifestazioni anti-francesi in una
ventina di città della Cina. Pon-
celet, dopo aver incontrato il
presidente Hu Jintao, ha detto
diaverlotrovato«dispostoadin-
contrare il Dalai Lama» senza
chiarire se questa disponibilità è
legata alle rigide condizioni già
espresse in passato.

WASHINGTON Chicago è tor-
nata ad essere attraversata negli
ultimi giorni da un’ondata di
violenza senza precedenti.
Un’ondata tale di sparatorie,
scontri tra bande e morti am-
mazzati che le autorità della cit-
tà si dicono «seriamente preoc-
cupate».Perchènemmenoquel-
lacheèconsiderataunadellecit-
tà più violente d’America, pur
essendo abituata ad avere per le
sue strade omicidi pressochè
quotidiani, prevedeva una re-
crudescenzadegli episodidivio-
lenza pari a quello degli ultimi
giorni: in meno di una settima-
na la città, soprattutto nelle sue
periferie,èstata teatrodiqualco-
sa come quaranta sparatorie, 36
delle quali nel week end. Sono
sparatoriecheavvengonoper lo
più tra bande di gruppi giovani-
li, ma non per questo sono me-
no violente. Tra sabato e dome-
nica scorsa hanno fatto 9 morti
e 32 feriti. L’altra notte il nume-
ro dei morti è salito a 14: altri
cinqueragazzi sonostatiuccisi a
colpi di pistola nella loro abita-
zione in quella che secondo la
polizia è la strage più grave dal
2003 ad oggi. Dalle prime indi-
screzionidegli investigatori icin-
que erano intenti a farsi un bar-
becue. I vicini hanno riferito
che si trattava di bravi ragazzi,
che nulla hanno a che vedere
conlebandegiovanili,malapo-
lizia non ha fornito alcun detta-
glioal riguardo.Quelcheècerto
è che l’episodio è solo l’ultimo
in ordine di tempo di una serie
che - da sei mesi a questa parte -
si ripete a Chicago con un cre-
scendopreoccupante.Perquan-
to connaturata alla storia stessa
della città, una violenza tanto
diffusa per le strade preoccupa
le autorità come non succedeva
da tempo.La senatrice Hillary Clinton Foto di Michael Conroy/Ap
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IN 800 PIAZZE LA PASTA ANTIMAFIA CHE AIUTA GLI ANZIANI
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I VOLONTARI DI AUSER TI INVITANO A 
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